
A colloquio con il leader della Primavera 
dopo le dichiarazioni del segretario 
del Pois sulle «tragiche esperienze» 
del '56 ungherese e del'68 cecoslovacco 

«Perché si continua a rifiutare 
di riflettere sul passato?» 
L'importanza delle elezioniisovietiche 
Le continue calunnie del «Rude Pravo» 

Dubcek: «Gorbaciov deve fere dì più» 
Dubcek insiste: la questione cecoslovacca è di­
ventata, dal '68, una questione intemazionale non 
per colpa della direzione politica praghese di al­
lora. E liquidare gli effetti negativi dell'intervento 
del 21 agosto è un problema che riguarda anche 
altri paesi, a cominciare da quelli che inviano car­
ri armati, aerei e truppe per soffocare il processo 
di ristrutturazione, di rinascita del socialismo. 

LUCIANO ANTONITTI 

• s i ROMA Ieri manina, ap­
pena ho Anito di dire che 
•orto lo, al telefono, la mo­
l i le Ann* me lo p a m Im-
•nedtalamcnte. Sembrava 
che Alexander Dubcek 
«tette appettando la chia­
mata. Entro In argomento 
•ubilo dono I talun: hai Iti­
lo 0 tentilo delle dichiara-
aloni del leader ungherese 
Karory Grotz dopo l'Incon­
tro con Gorbaciov? Alla 
tua rlapoat* negativa co­
mincio a tradurgli I pani 
ettenxlall, riportati da 
•l'Uniti»: non i l devono 
mal pia ripetere le «tragi­
che «jperienzo del 'M un-
gkerete e del '61 cecotlo-
vtcco, occorre •mettere In 
atto fune le powlblli ga­
n n i t e affinché neasuna 

Iona ealerna posa* 
ferire nel problemi Interni 
del pacai socialisti». E coni-
nwntoi è la pietra tombale 

(Urini -
Già l'anno scorso ho avuto 
modo, e ripetutamente, di di­
re che questo è bene, ma non 

Praga 
Husak 
lascerà 

pud bastare L'ho scritto noi-
l'intervento inviato al conve­
gno di Bologna, dello scorso 
luglio, su) ventennale della 
•Primavera di Praga*. I ho det­
to, sempre a Bologna, in oc­
casione del nvecimenlo della 
laurea honoris causa, l'ho ri­
petuto ancora nel messaggio 

t al vostro 18° Congresso. La-
' scia che ti rilegga questo pas­
saggio «Sappiamo che il pro­
cesso di rinascita cecoslovac­
co del 1968 rappresentò un 
impulso anche per ta sinistra 
e per il movimento democrati­
co occidentale Per il soffoca­
mento di quel processo ha 
sofferto non soltanto la Ceco­
slovacchia, da quell'intervento 
sono derivate incalcolabili 
perdite morali e organizzative 
alla sinistra europea tutta e 
per quasi venti anni è stato ar­
restalo il movimento riforma­
tore ncll'Urss e nella comunità 
socialista » 

Cerco di interloquire, di­
cendo: ma ora sembra es­
serci qualcosa di più. C'è 

il Ce? 
• PRAGA Si e aperta ieri 
mattina la 13' sessione plena­
ria del Comitato centrale' del 
Pc Jcecoslovacco* Sui lavóri 
del'plenunvdedicato all'istru 
«rione giovanile, e 'Appuntata 
una certa attesa poiché si ri 
tiene che potranno essere de 
cisl importanti cambiamenti 

Voci accreditate danno per 
motto probabile l'uscita cu 
scena del 75enne presidente 
Gustav Husak, gravemente 
ammalato e ricoverato da al­
cune settimane in ospedale in 
seguito ad un colpo apopletti­
co. Come candidato più pro­
babile a sostituirlo viene indi* 
cato 11 membro del Politburo e 
segretario del Ce Jozcf Lenart 
uno slovacco come Husak 
Per ragioni di salute potrebbe 
essere allontanato anche il 
presidente del parlamento 
Alols lndra (di 68 anni), an-
ch'egli gravemente ammalato 
Secondo alcune voci, l'onda 
delle sostituzioni potrebbe 
raggiungere anche il 65enne 
membro del Politburo Karel 
Hoffmann, prendente delle 
commissioni bulla vita del par­
tito e per le modifiche dello 
statuto Qualora tutti e tre 
uscissero davvero di scena la 
vecchia guardia dei «normaliz­
zatori», ad eccezione del se* 
gretano generale Milos Jakes, 
sarebbe tramontata In loro 
vece si farebbe avanti la nuo­
va generazione di politici, for-
mah» dopo 11 '68, e con fama 
di prammatici Non si esclude 
d'altra parte, come indicano 
altre voci, che il difficile cam­
bio di guardia generazionale 
possa essere rinviato al prossi­
mo plenum più Vicino alla 
meta del futuro congiesso del 
partito nel maggio del 90 

Che effettivamente il regime 
di Praga sia pronto ad un ri 
pensamento e a presentarsi 
con II nuovo volto pare al-mo­
mento poco probabile. Alme­
no a giudicare da quanto scri­
ve l'organo ufficiale del partito 
«Rude Pravo» chesha lanciato 
Ieri un nuovo, violènto attacco 
alrex promotore della Prima­
vera di: Praga Alexander Dub­
cek, accusandolo di farsi ieri 
come oggi, manovrare dal­
l'Occidènte e ascrivendo al-
irihiérventò militare del Patto 
di Varsavia «il merito" dj aver 
salvato il paese dal pericolo di 
una guerra civile. 

I lavori del Plenum sono co­
minciati ieri nella «ala spa­
gnola» del castello di Praga e 
proseguiranno fino a oggi, u 
Comitato centrale discuterà la 
relazione del segretario Jakes 
sull'attività del partito dopo il 
precedente plenum e sui 
compiti della «scuola cecoslo­
vacca- nelle condizioni della 
'ristrutturazione», il cui relatore 
sarà Jl membro del Polìtburo e 
segretario Jan Fojtik, 1 lavori 
della sessione sono presieduti 
dal membro del Politburo e 
segretario del partito a Praga, 
Miroslav Stepan. 

l'impegno a creare garanzie 
contro future interferenze. 
C'è ripprezxàflKBto di Gor­
baciov per gU sviluppi della 
politica ungherese, «com­
presa la formazione di un 
sistema multlpartttlco-... 

Buon per loro. Ma non vi è sol­
tanto il problema del futuro. Il 
fatto è che nell'agosto '68 non 
venne compiuto soltanto un 
tragico errore. Perché si conti­
nua a rifiutare dì riflettere sul, 
passato? Chi se non gli inter­
ventisti del '68 arrestarono per 
due decenni il movimento ri­
formatore? Vi è chi lamenta 
che non esiste più il movimen­
to comunista, che le sinistre 
tutte si trovano in una difficile 
situazione, che e stato scredi­
tato il nome stesso, l'idea del 
socialismo Bene, ma di chi è 
la responsabilità di tutto que­
sto? E cosa s'intende fare per 
porvi rimedio, per restituire al 
socialismo la sua carica origi­
nale, il suo umanesimo7 Ci si 
impegna a non «intervenire' 
nel futuro Ma Questo va bene 
anche per gli attuali dingenti 
del Partito comunista di Ceco­
slovacchia che, giunti al pote­
re grazie all'intervento armato 
del '68 (al quale parteciparo­
no anche gli ungheresi), pos­
sono continuare impunemen­
te nella loro politica di repres­
sione di ogni tentativo di cam­
biamento nella società Anzi, 
si permettono di accusare 
«l'Unità» e il Pei di ingerenza 
negli affari interni del Pcc E 
questo semplicemente perché 

lavorate affinché siano corret­
te le deformazioni, liquidatigli 
effetti negativi dell'intervento 
di oltre venti anni fa, affinché 
il movimento democratico e di 
sinistra in Europa si liberi della 
zavòrra che ostacola il rinno­
vamento, ta rinascita del so­
cialismo. 

Naturalmente non posto 
che essere d'accordo. Direi 

: che tn questo senso ti pos­
sono considerare un segna­
le iwsltfro I risaltati delle 
elezioni sovietiche di dome­
nica scorsa. 

Per me sono la conferma di 
una tendenza senz'altro posi­
tiva Il processo avviato con la 
perestrojka è lungo, è com­
plesso, è difficile, non ci si 
possono attendere risultati e 
frutti immediati Risulta chiaro, 
comunque, che quando si dà 
la parola al popolo questi l'a­
dopera nel modo giusto Ciò 
che è accaduto rappresenta 
un consolidamento per la po­
litica della ristrutturazione An­
che noi nel '68 procedemmo. 
in vista del congresso del par­
tito, a elezioni democratiche 
che portarono al cambiamen­
to di parecchi dirigenti provin­
ciali e regionali E ricordiamo­
ci che l'accaduto venne defini­
to, dai futuri interventisti, «con­
fusione, caos», attacco delle 
«forze antisocialiste e antiso-
vietiche- Qualcuno accusa 
me e ì miei collaboraton del 
'68 di voler identificare 11 no­
stro processo di rinascita e la 
perestrojka. di volerli mettere 
sullo stesso piano Non l'ho 

mai fatto e don Io faceto, ma é 
certo che comuni sono le fonti 
ispiratrici e più numerosi di­
ventano t punti di contatto 

Già. Anche nell'Una, ora, 
alla spinta dall'alto impres­
sa da Gorbaciov si acca» 

basto, dagli elettori. 
Certo Ma bisogna dire un al­
tra cosa Vi possono essere fe­
nomeni negativi ma essi non 
sono il prodotto della ristruttu­
razione, sono frutto dell'eredi­
tà del passato staliniano e 
brezneviano E in ogni caso, 
come la schiuma di un bic­
chiere di birra, si depositeran­
no con il procedere lungo la 
direzione corretta e il liquido 
tornerà a essere limpido 

Se ho ben capito, quando 
hai parlato di pretese Inge­
renze del comunisti Italiani 
ti riferivi al nuovo e lungo 
attacco del «Rude Privo» 
dell'altro giorno. 

Esattamente Da un lato toma* 
no alla carica con le calunnie, 
te menzogne sfacciate, le de­
formazioni delta venta e le fal­
sificazioni dei documenti Dal­
l'altro mi è proibito reagire, 
espnmere la mia opinione Ho 
scritto molte volte in passato 
ai giornali di partito, al Comi­
tato centrale, niente di quello 
che ho scolto é stato pubbli­
cato, non mi é stata data alcu 
na risposta. E poi parlano dj 
dialogo,., 

È davvero una strana logi­
ca... 

Una recante immagine di Alexander Dubcek 

È quella che loro chiamano 
logica. E se poi mi rivolgo a 
«l'Unità» o ad altn mezzi di co­
municazione, allora mi accu­
sano di «essere strumento del­
ta borghesia occidentale» 

Non ha avuto seguito nep­
pure la denuncia da te pre­
sentala contro Vasi! Bllak? 

Nessun seguito, nonostante i 

miei solleciti. Forse dovi* ri* 
volgermi alla Procura genera­
le, non so, ma deve essere ri­
spettata la pari» dei cittadini 
di fronte alla legge E Bilak ha 
detto il falso su un documento 
intemazionale. Lascia che, a 
chiusura, ti dica una cosa, te­
mo che la gente qui possa 
perdere non soltanto la fidu­
cia, ma anche la pazienza. 

Parla uno dei dirigenti del Pei che lasciò il partito dopo l'intervento in Ungheria 

Giolittu «Quegli interventi armati 
hanno fette perdere trentanni» 

Antonio Glolltti 

Per 1 fatti d'Ungheria, trentatré anni fa, Antonio 
Giolitti lauwlò jl.Pcl; Ora Gorbaciov condanna le 
invasionf^iiÌJÌtìJfMlkUi»s in Ungheria e in Ceco-
slovacchjft, GfòUtt^è'oggi senatore della Sinistra 
indipendéffle; eletto rielle liste del Pei. e accetta 
volentieri di rispondere alle domande dell'Unità 
sulle recenti e clamorose dichiarazioni del segre­
tario del Pcus. 

GIUSEPPI F. MINNILLA 

H ROMA Gioliti), quali stra­
de si sarebbero potute aprire 
per le idee e le forze sociali­
ste se non ci fossero stati il 
'56 ungherese e il '68 ceco­
slovacco7 

La domanda è un po' insi­
diosa perché comporta il ri­
schio di una risposta che co­
struisca una storia immagina­
rla su ipotesi non venficate. 
Cioè, cosa sarebbe accaduto 
se non ci fossero stati gli 
eventi ben noti del '56 e del 
'68, ai quali la tua domanda 
si riferisce Tuttavia, credo sta 
possìbile avanzare I ipotesi 
politica che, senza gli inter­
venti armati sovietici in Un­
gheria nel '56 e in Cecoslo­
vacchia nel '68 si sarebbe 
potuto procedere con mag­
giore celerità verso quelle 
prospettive di distensione in­

ternazionale che soltanto do­
po l'avvento di Gorbaciov si 
sono andate concretamente 
de lineando Sono prospettive 
che certamente favoriscono 
1 affermazione del valori del 
socialismo Per quanto riguar­
da il Pel, non credo che la 
conquista della sua piena au­
tonomia e la sua marcia ver­
so il riformismo sarebbero 
state accelerate senza il '56 e 
il '68. Anzi, proprio quei due 
interventi sovietici fornivano 
l'occasione storica, che allora 
purtroppo non fu colta, per 
prendere le distanze da quel­
lo che poi è stato chiamato il 
socialismo reale. Il ritardo del 
Pei e qualificarsi come alter­
nativa dì governo non è im­
putabile a quegli interventi 
sovietici -in Ungheria e Ceco­
slovacchia, ma al modo co­

me esso vi reagì 
Ritieni possibile che il Pel 
nel'56 potesse condannare 
l'Intervento dell'Uni In Un­
gheria? 

Per quella che è stata 1a mia 
esperienza di impegno nel 
Pei in quegli anni devo dire 
che effettivamente il Pei non 
era in condizioni di esprimere 
una condanna netta, nei con­
fronti di quella che era anco­
ra consirVrala.Ja patria del 
socialismo. Poteva però espri­
mere ùria riserva e soprattutto 
consentire al suo interno l'e­
spressione di un dissenso, sia 
pure minoritario, còme, quel­
lo che io ebbi a manifestare 
all'8? Congresso. Poteva es­
serci una posizione ufficiale 
ma tollerante verso posizioni 
critiche. 

Quella tua posizione critica 

fu Invece nettanente rifui-
. tata, non ebbe apazlo.CoM 

si prova, trent'annl dopo, 
nelTatalitere « quelite novi­
tà dall'Una? 

Non provo compiacimento 
ma rammarico: per il tempo 
perduto, che è una perdita 
politica e non soltanto un ri­
tardo. In politica l'occasione 
storica, il momento decisivo 
può determinare il carattere 
di una intera epoca: cosi è 
accaduto per il trentennio se-

-guito al '56 e il Pei fatica an­
cora a recuperare il tempo 
perduto, E si trova a dover ac­
celerare il passo, a dover fare 
un grosso sforzo a questo fi­
ne. Come é avvenuto con il 
18° Congresso. 

Quali problemi al «prono 
per I paesi del Patto di Vèr-
uvia dopo l'annunciato ab­
bandono della dottrina 
Breznev sulla sovranità li­
mitata? 

Non credo che la clamorosa 
dichiarazione di Gorbaciov ri­
ferita da Karory Grosz possa 
aver conseguenze dirette e 
immediate sul modo in cui 
sono regolati i rapporti tra 
l'Unione Sovietica e i paesi 
suoi, alleati nel quadro del 
Patto di Varsavia. Quella di­

chiarazione di Gorbaciov an­
nuncia un impegno di non in­
terferenza deJl'Urss «nei pro­
blemi interni» di quei paesi P 
perciò non riguarda, se non 
indirettamente, i problemi 
che si possono porre nei loro 
rapporti intemazionali. È op­
portuno non avventurarsi in 
interpretazioni e previsioni 
troppo anticipatrici. Il proces­
so die si è messo In moto in 
Unione Sovietica e nei paesi 
dell'Est europeo suoi alleali 
non ha certo bisognò di esse­
re accelerato da nostri stimo­
li. Mi pare tuttavia non avven­
tato ritenere probabile io svi­
luppo di un rapporto tra i 
paesi del Patto di Varsavia 
che tende a diventare più si­
mile e, in un certo sènso sim­
metrico, rispetto a quello In­
staurato tra i paesi della Nato. 
Mi sembra, inoltre, prevedibi­
le e certamente auspicabile il 
ruolo, tra le due superpoten­
ze, di una Europa non soltanv 
to occidentale ma tale da 
coinvolgere anche i paesi di 
quella che si usava chiamare 
Mitteleuropa. (Il che non si­
gnifica ampliaménto a questi 
Stati dell'attuale Comunità 
europea), 

Che cosa è ancora possibi­
le fare perché questo pro-

ces» vada avanti fino a dl< 
ventare Irreversibile? 

Non dobbiamo avere la pre­
sunzione di fornire consigli e 
neppure incitamenti II contn 
buto che possiamo dare a 
quel processo consiste so­
prattutto nell impegno a rag­
giungere, in termml di politica 
estera e di politica della dife­
sa, per quanto riguarda l'Italia 
e l'Europa occidentale, quel­
l'equilibrio che si usa indicare 
con il termine di «sicurezza 
comune*, su cui giustamente 
ha mollo insistito nel suo re­
cènte congresso il Pei, cóme 
già aveva latto del resto con il 
documento; della Direzione 
del novembre '86 sulla «politi­
ca delia sicurezza in Italia e in 
Europa». 

Ma allora queste nuove 
prospettive che si «prono 
In Unione Sovietica fanno 
cadere le ragioni dello 
«strappo»? 

NQ, non credo, le ragion! del 
cosiddetto «strappo» non ver­
ranno meno perché esiste­
ranno ancora e per un perio­
do certamente molto lungo 
differenze profonde.di carat­
tere economico, sociale e po­
litico tra i due sistemi. L'op­
zione «occidentale» del Pel ha 
dimensione e portata storica 

Per Miklos Vasarhelyi, e^Segrètàrio di Nagy, le nuovejposizioni di Mosca sono «molto positive» 

«Budapest dovrà muoversi di conseguenza» 
Le dichiarazioni di Gorbaciov a Grosz potrebbero 
segnare il seppellimento definitivo della dottrina 
Breznev sulla sovranità limitata, dice a l'Unità Miklos 
Vasarhelyi che fu segretario del primo ministro 
Nagy. Un incoraggiamento al governo ungherese ad 
accelerare le riforme. I documenti sovietici fonda­
mentali per la ricostruzione del '56. Tre nuovi libri 
su Nagy apparsi a Budapest in una settimana, 

ARTURO BARIOLI 

§ • BUDAPEST. «Positive, mol­
to positive", ci dice Miklos Va­
sarhelyi al quale chiediamo 
un giudizio sulle affermazioni 
fatte da Gorbaciov nel corso 
del recente incontro a Mosca 
con il segretario generate dei 
PQSU Grosz e dallo stesso 
Grosz riferite mercoledì alla 
riunione del comitato centrale 
sulle «tragiche esperienze del 
'56 e del 68* e sulla necessità 
di assicurare il massimo di ga­
ranzie che «nella soluzione 
dei problemi intemi di un 

paese socialista non ci sia mai 
più l'intervento di forze ester­
ne». Vasarhelyi, 72 anni, già 
stretto collaboratore di Imre 
Nagy e segretario del primo 
ministro nei giorni drammatici 
dell'ottobre-novembre '36, 
processato con lui nel 1958 e 
condannato a cinque anni, ul­
timo superstite di quello che 
venne definito il «gruppo 
Nagy», è oggi uno dei più luci­
di esponenti dei movimenti al­
ternativi, presidente dell'asso­
ciazione ungherese per la giu­

stizia storica, impegnato a 
promuovere la revisione dei 
processi politici dell'epoca ra-
kosiàna eia riabilitazione mo­
rale e politica delle vittime 
della repressione che segui la 
rivoluzione del '56 e l'inter­
vento delle truppe sovietiche. 

Le dichiarazioni di Gorba­
ciov avranno ripercussioni sul 
processo di riforme avviate in 
Ungheria? «Credo - dice Vasa­
rhelyi - che il governo e il par­
tito ungheresi ne debbano 
trarre le debite conseguenze, 
coglierle come un appoggio e 
un incoraggiamento ad anda­
re avanti più rapidamente e 
più conseguentemente sulla 
strada.delie riforme e della re­
visione storica e politica del 
'56*, 

Siamo di fronte ad un so­
stanziale mutamento del rap­
porto finora intercorso tra l'U­
nione Sovietica e gli altri paesi 
del blocco? «Mi pare - rispon­
de Vasarhelyi - che le dichia­

razioni di Gorbaciov non pos­
sono non èssere interpretate 
anche come una critica impli­
cita al comportamento sovieti­
co sia rieixbnfronti'della rivo­
luzione ungherese nel '56 che 
della Primavera di Praga del 
'68, MI auguro che ad esse 
facciano seguito documenti 
ufficiali di panito e di governo 
che sanciscano queste nuove 
posizioni e che seppelliscano 
senza lasciare equivoci la dot­
trina Breznev sulla sovranità li­
mitata». 

L'offerta di Gorbaciov di 
una collaborazione sovietica 
agli studiosi unghersi per rico­
struire gii avvenimenti del '56 
può portare elementi di. novi­
tà? #1 documenti sovietici pos­
sono rivelarsi determinanti per 
ricostruire e giudicare quel 
periodo. L'importante è che 
ad essi abbiano accesso vera­
mente degli studiosi con men­
talità scientifica e non dei ma­
nipolatori. Gli ungheresi han­

no il bisogno e ìl diritto di co­
noscere finalmente la verità». 

Quésto bisogno di cono­
scenza di cui ci parìa Vasa­
rhelyi è dimostrato dall'appa-
rire nelle edicole di Budapest, 
in appena una settimana, di 
ben tre nuove opere che si oc­
cupano del '56 e in particola­
re della figura di Imre Nagy. 
«La linea Nagy», di Lajos Peter 
Kovacs (edizioni Reform), ri­
costruisce su scritti, dichiara­
zioni, lettere, stampa dell'epo­
ca le concezioni economiche 
di Nagy ricche di richiami alla 
socialdemocrazia, all'austro-
marxismo, alle idee di Bucha-
rin e di Zinoviev- «Il diritto di 
esilio», di Judit Ember (edizio­
ni Szabad Ter), è tratto dal 
lungo film documentario della 
stessa Ember presentato quasi 
clandestinamente all'ultimo 
festival del film di Budapest. È 
una raccolta di colloqui con 
testimoni che con Nagy si ri­
trovarono prima rifugiati nel­

l'ambasciata jugoslava di Bu­
dapest poi nell'esilio durato 
più di cinque mesi nella villa 
di Snagov in Romania, infine 
nella prigione di via Fo e infi­
ne sui banchi e nell'aula del 
processo. Si tratta dì, testimo­
nianze appassionate certa­
mente partigiane perche det­
tate dai sentimenti, ma ancora 
dèi tutto sconosciute all'opi­
nione pubblica ungherese. Il 
terzo libro, «In memoriam», dì 
Aron Tobias (edizioni Szabad 
Ter), propugna senza mezzi 
termini la riabilitazione di 
Nagy e della sua politica. In 
un capitolo sono riportate te 
prese di posizione di Natta e 
dei comunisti italiani per !a 
riabilitazione. Dice Tobias: 
«Condannato a morte, Nagy ri­
fiutò di chiedere la grazia so­
stenendo che sarebbe stato lo 
stesso movimento comunista 
a rendere giustizia alla sua 
memoria. È quello che sta av­
venendo». 

Mauroy: «Il Pei assimilabile : 
ai partiti socialdemocratici» 4 

, - , - • ' \ 

«Sinistre unite 
per progettare 
l'Europa» f 
Piene Mauroy, segretario del partito socialista, ri-, 
lancia la parola d'ordine che gli è più cara: unità < 
delle sinistre, ma anche su scala europea. Cita il , 
Pei italiano e richiama la necessita di un «progetto J 
comune» delle sinistre all'assemblea di Strasbur­
go! Sollecita i comunisti francesi ad una rapida) 
evoluzione, pena la loro «marginahzzazione». Ca­
polista socialista alle europee sarà Laurent Fabius, 

DAI. NOSTRO CORRISPONDENTE 

iBPAWOI'Apertosi' nel ghi­
gno scorso, dopo le legislati­
ve, il dibattito sulla strategia 
del Partito socialista francese 
si fa più stringente in vista del­
le elezioni europee Dapprima 
la discussione si incentrò sul-
l'uperìura» che ispirò la for­
mazione del governo Rocard 
(sbrigativamente definito di 
centro-sinistra); poi sull'op­
portunità dell'untoli d> Ai gal­
ene, la nssosa alleanza con i 
comunisti per le municipali, 
che con tutti I suoi difetti, ha 
comunque consentito alla si­
nistra di guadagnar terreno ri­
spetto all'83 e a Michel Rocard 
di tirare un respiro di sollievo 
In un articolo che appare su 
•Le mondo di dggi li segreta­
rio Pierre Mauroy affronta II te­
ma europeo sul piano delle al­
leanze politiche, andando ol­
tre la profonda convinzione 
europeista già affermata e ri­
badita da Mitterrand e altri 
esponenti socialisti Consimi­
le l'eurogauche». è ,1 titolo del­
l'intervento «eurogauche» non 
è propriamente un neologi­
smo nel linguaggio politica 
francese, ma se ne parla cena-
mente meno di quanto in Ita­
lia non si citi la isinistra euro­
pea» i 

Partigiano dell'unità .delle 
sinistre, Pierre Mauroy è 
preoccupato della «vertigine 
settaria! della quale * vittima il 
Pel, che impedisce ala neces­
saria mutazione delle diverse 
componenti deVa sinistra per 

i gettare'fe basi dhinVnganusa; 
'zione drforze dr progresso" cai 
p(iciJdl allront'are. il prossima 
secolo e di ampliare la rifles­
sione e i propositi in rapporto 
ai nuovo spazio europeo- «La 
socialdemocrazia - continua 
Mauroy - non si nduce ad un 
socialismo che ha messo del­
l'acqua nel suo vino. Essa tra­
duce una capacità di organiz­
zazione . e la capacità di mo­
bilitare non soltanto le forze 
politiche, ma anche sociali. 
mutuante, associative in 
questo senso, non e certo ec­
cessivo dire che, per le forme 
del suo radicamento popola­
re, il Partito comunista italiano 
è assimilabile alle socialde­
mocrazie dell'Europa del 
Nord, alle quali del resto cerca 
di avvicinarsi intellettualmen­
te ». E più avanti «Già l'as­

semblea di Strasburgo obbliga*) 
ad un minimo di lavoro in co- ~ 
multe Socialisti e socialdemo­
cratici da una parte. l'Insieme s 
delle forze della sinistra euro­
pea dall'altra, sono tuttavia,-) 
ancora lontani dal definire in- c 
swme l'avvenire, dal disporrei 
di un. progetto coerente, t u , 
scala continentale, susccltlbilo -
di unirle. Esiste di conaeguan- f 
za il rischio di vedere la slnl-n 
stra europea tentare in ordine ; 
sparso di arginare la spinta li- " 
bensta ». E ancora' «Sia a ll-r-
vello nazionale, sia a livello'' 
continentale, soltanto la no­
stra capaciti di superare loJ 

rottura ideologica .può porta-: 

re comunisti e socialisti insie-! 

me ad apnre un'autentica oro-*' 
spettiva». ' ' -^ 

il giudizio di Mauroy sul co- * 
munisti francesi e duro («oc-, 
ciecamente Ideologico», >vertl-n 
gine settaria.) ma e nello alca-,, 
so tempo un appello a unat 
«salutare nflcssione» «Da qual-1 
siasi pane si «Inno - dice. 
Mauroy -1 comunisti francesi i 
non possono che avete una? 
evoluzione oppure subire laj 
marginallzzazlone». 

Il dialogo tra I «fratelli neml--> 
ci» non sembra tuttavia ancora" 
avviato su binan migliori. " 

len si è concluso II comitato" 
centrale del Pcf che doveva di-" 
scutere del voto municipale^ 
Georges Maretta» ha ribadito 
l'analisi che fece la scorsa set­
timana: il Pcf avrebbe vino: 
confermata la sua .«Hmonui» ' 
a'nctiL se «in numerosi co'm'unu 
il Ps è uscito rafforzato», a1V]i>L 
te causando la sconlitta'diiln-, 
(faci comunisti. Il comitato^ 
centrale ha anche nominato il 
capolista alle elezioni euro-* 
per si tratta di Philippe Hete 
zog, responsabile della toio-ii 
ne economica del partito, ispk 
raion della politica europea 
del Pcf. E lauto» di un'Europr 
•dei popoli» da oppone all'Eu-1 

ropa del capitale e all'Europei 
Istituzionale, poiché «i progetti 
attuali chiudono di nuovo la-
Francia In un vicolo cieco au­
todistruttivo tenibile, con con{ 
seguenze negative per tutta'-
l'umanità» Anche I sodatati* 
nel gioni scorsi, hanno scelto 
il loro capolista, sarà Laurent,' 
Fabius, già primo ministro, og<, 
gì presidente dell'Assemblea^ 
nazionale. , 

Scontro sindacati-Gonzalcz 

Redondo (Ugt) attacca: 
«È molto difficile un 
accordo con il governo» 
M ROMA «Sono alquanto 
pessimista sulla possibilità 
che il governo accolga le no­
stre moderate rivendicazioni. 
Lunedi avremo un nuovo in­
contro ma non credoche por­
terà a risultati concreti». Il sin­
dacato spagnolo Ugt, di ispi­
razione socialista, non è di­
sposto ad ammorbidire lo 
scontro con il governo, e in 
particolare con il primo mini­
stro Feline,,Gonzalez,..,anche 
lui socialista. Lo ha.riafferma-
to serlza.mèzzi terhiihi.il se. 
gretario generale della' Ugt Ni­
colas Redondo, in* ltalià.j>er 
una serie diiricontri con Cgil, 
Cisl etlil. Durante una confe­
renza stampa'nella* sedè ro­
mana della Cgil. a cui hanno 
partecipato. anche Bruno 
Trentin e Ottaviano Del Turco, 
Redondo :ha-:escluso che il 
suo sindacato.'possavprocla-
mare un .altro, sciopero gene­
rale (còme; quello che il T<| di­
cembre scorso paralizzò' la 
Spagna) ma ha: annunciato 
una grande manifestazione, a 
sostegno delle richieste sinda­
cali, • p%r -il •primo ' mSfJgjo. 
«Non a'bbìamo^ihtìtat'o'hé'ìl 
Psòe rie la gioventù-socialista. 
La manifestazione è rivolta 
contro il governo presieduto 
da Gonzalèz,£he è anche se­
gretario del Psqe ,•— ha ag­
giunto Redondo — e non po­
tevamo invitarlo-# protestare 
contro sé stesso». Secondo il 

segretario dell'Ugt, lo scontrò 
con Gonzalez nasce da «ditte* 
renze concettuali. Il governa 
vuole portare una maggiore 
precarietà nel mercato SeHai 
voro. Non si traila di uno 
scontro tra me e Coniate* 
ma tra l'insieme dei sindacali 
e il governo. Gran parte dei la' 
voratori, questo è il problemaj 
non l ia beneficiato del W S 
sviluppo economico dì questi 
ultlìtil anni 'in Spagna*,' Rf# 
dondo ha anche minacciato il 
Psoe di non appoggiarlo alle 
prossime elezioni: europee; 
«Voteremo a non voteremo 
peri socialisti in base aliasuÉ 
politica sociale», . •«. ; xj 

Redondo, che ha incontrali» 
anche il vicepresidente del Se; 
nato Luciano Lama, il aegrela, 
rio,del Psi, Bettino Craxi* e jj 
ministro del lavora, Rino. For­
mica, ha affrontalo con Cgit 
Cisl-U.il i problemi legali alti 
creazione,del miiWa/unìCp 
europeo. Bruno Trentin, h*"* 
conferenza stampa, ha, «ifféS 
rhato che «c'è forte cortw-
genza Ira le due organizzali» 
hi e ci» può raftortare tl-fuol» 
politico della confederazione 
europea dei sindacati, sopra!. 
lutto in vista del congresso»,»!! 
segretario della Cgil vuotepro. 
muovere un'azione unitarie 
per favorire «l'ingresso di lutti,) 
paesi d'Europa nella comuni­
tà». 

10 l'Unità 
Venerdì 
31 marzo 1989 

http://apazlo.CoM
http://terhiihi.il
http://Cisl-U.il

